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 “Mi fermai, in piedi, di fronte allo 

specchio, in mezzo a quella camera, 

dove avrei abitato per qualche tempo. 

Guardavo la camera e guardavo me 

stesso. 

Era una stanza grigia con un odore di 

chiuso e di polvere. Vidi due seggiole, 

una delle quali reggeva la mia valigia, 

due poltrone dalle spalle magre e dalla 

stoffa grassa, una tavola con una 

coperta di lana verde, un tappeto 

orientale di cui l’arabesco, ripetuto 

senza fine, cercava di dare nell’occhio. 

Ma in quel momento della sera, quel 

tappeto era colore della terra. 

Tutto ciò mi era sconosciuto. Eppure, 

come lo conosceva tutto ciò! Quel letto 

di finto mogano, quella toeletta 

fredda, quella disposizione inevitabile 

dei mobili, e quel vuoto tra quei 

quattro muri” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L'Inferno di Henri Barbusse 

Un uomo sulla trentina, stanco di tutto, si 

rintana in un albergo di provincia in cerca 

dell'oblio. Qui accederà a una dimensione 

segreta e intima dell'esistenza spiando 

attraverso un buco nel muro le vite altrui, tra 

miserie, incanti, rivelazioni, depravazioni. 

"L'Inferno", opera pubblicata nel 1908, nella 

quale coesistono una scrittura e una 

sensibilità simboliste e decadenti con temi 

naturalisti, segna una svolta nella produzione 

letteraria di Barbusse. Pur conservando 

tracce di cupo pessimismo, l'autore tende al 

suo superamento attraverso uno slancio, se 

non ancora proiettato verso una salvifica 

dimensione socializzante, avviato 

quantomeno a una forma di rigenerante 

umanitarismo. Attraverso uno sguardo vigile 

e dilatato, Barbusse penetra nelle singole 

infelicità, strappando brandelli di verità a 

quel formicolare di esistenze appartate e 

oscure.  

Al suo apparire, il romanzo fece scalpore per 

la scabrosità dei temi trattati. Oggi è da molti 

considerato uno dei capolavori della 

letteratura francese. 
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Parla, mia paura di Simona Vinci 

Poche volte come in questo libro il dolore 

diventa carne viva e incandescente, racconto 

sincero di un'esperienza che nasce 

autobiografica e si fa subito universale. 

Simona Vinci si immerge nella propria paura 

e cerca un linguaggio per confessarla. L'ansia, 

il panico, la depressione spesso restano muti: 

chi li vive si sente separato dagli altri e 

incapace di chiedere aiuto. Ma è solo 

accettando di «rifugiarsi nel mondo» e di 

condividere la propria esperienza che si 

sopravvive. La stanza protetta dell'analista e 

quella del chirurgo estetico, che restituisce 

dignità a un corpo di cui si ha vergogna, 

l'inquietudine della maternità, la rabbia della 

giovinezza, fino allo strappo iniziale da cui 

forse tutto ha avuto origine. Scavando dentro 

sé stessa, Simona Vinci ci dona uno specchio 

in cui rifletterci. Si affida alle parole perché 

«le parole non mi hanno mai tradita». Perché 

nella letteratura, quando la letteratura ha 

una voce cosí nitida e intensa, tutti noi 

possiamo trovare salvezza.  

 

Lady Susan e le altre : romanzi e racconti 

epistolari di Jane Austen 

Nel 1787, appena dodicenne, Jane Austen 

diede inizio a quella che sarebbe diventata 

una fortunata e prolifica carriera di scrittrice. 

In questa raccolta vengono riuniti racconti e 

romanzi brevi, compiuti e incompiuti, della 

produzione giovanile che, scritti in forma di 

lettere, consentono a Jane di mettere alla 

prova la propria arguzia, la verve ironica e 

l'inimitabile capacità di intreccio che 

avrebbero caratterizzato capolavori come 

"Orgoglio e pregiudizio". Dal matrimonio 

lampo di Amelia Webster fino alle trame 

ordite dalla subdola antieroina di "Lady 

Susan", passando per gli intrighi di "Le tre 

sorelle" e le fanciulle facili allo svenimento di 

"Amore e amicizia", la Austen forma nel 

corso di quegli anni il suo gusto per la 

narrazione e si avvicina ai temi che finiranno 

per comporre i celebri romanzi dell'età 

adulta: le famiglie, i matrimoni, i pregiudizi, le 

inettitudini, le falsità, gli spiriti nobili e la 

satira romantica. Un genere letterario, quello 

epistolare, che la grande autrice rende vivo 

grazie a uno stile unico che accompagna da 

secoli i suoi lettori. 
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“Ma, rifletteva con un nodo alla gola, 

se una madre merita ampiamente 

l’amore della figlia e questa figlia non 

glielo dà, tenendoselo accuratamente 

per sé, cosa bisognava pensare di una 

persona simile?  Se una madre è la 

vergogna di sua figlia e quest’ultima la 

tiene al di fuori di tutto ciò che la 

riguarda, chi è dunque questa figlia?” 

 

Ladivine : romanzo di Marie NDiaye 

Il primo martedì di ogni mese, seguendo un 

rituale immutabile, Clarisse Rivière lascia il 

marito e la figlia per prendere in gran segreto 

un treno per Bordeaux. Lì, in un quartiere 

popolare vicino al porto, vive sua madre, 

Ladivine. I suoi familiari, però, non sanno 

niente di lei e sono convinti che Clarisse sia 

orfana. Allo stesso modo Ladivine ignora la 

loro esistenza: Clarisse infatti ha sempre 

taciuto ogni dettaglio della propria vita alla 

madre, una donna che teme, disprezza e 

compatisce al tempo stesso. Abbandonata 

molti anni prima dal padre di Clarisse, 

Ladivine lavora come domestica, ha solo sua 

figlia al mondo e la ama di un amore 

immenso e opprimente. Bianca come suo 

padre, Clarisse, che in realtà si chiama 

Malinka, rifiuta il proprio nome almeno 

quanto rinnega le sue origini e la pelle nera 

della madre. Adesso, dopo anni di inganni, la 

tranquilla esistenza borghese costruita da 

Clarisse rischia di essere soffocata dalle 

stesse mura che ha eretto per proteggersi. 

Sarà sua figlia, che porta il nome della nonna, 

a intraprendere un viaggio a ritroso verso la 

misteriosa terra da cui proviene Ladivine. 
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Caddi e rimase la mia carne sola di Laura 

Pariani 

Il 7 ottobre 1967 Ernesto Che Guevara resta 

imbottigliato con un piccolo gruppo di 

guerriglieri in una "quebrada" della foresta. 

Consegnatosi ai soldati, il Che viene 

trasportato nel vicino paesino di La Higuera 

dove è rinchiuso nel locale della scuola. Il 9 

ottobre a un soldato scelto a sorte tocca il 

compito di uccidere il ferito, il cui cadavere 

viene poi trasportato all'ospedale di 

Vallegrande per essere mostrato a fotografi e 

giornalisti. Questi fatti della Grande Storia 

sono qui raccontati attraverso le parole degli 

abitanti di una delle zone più povere del 

mondo: i vecchi impauriti dalla propaganda 

della radio che dipinge i guerriglieri come 

violenti "senza Dio"; i soldati contadini che si 

aspettano il premio per la cattura del "gringo 

importante"; la maestra che frequenta poco i 

libri; il telegrafista che non ha mai avuto così 

tanto lavoro; la "curandera" che cerca di 

accompagnare il prigioniero nel suo viaggio 

verso il mondo dei morti. Da quel momento 

nell'immaginario popolare è fiorito il culto di 

Sant'Ernesto di La Higuera, con tanto di 

preghiere, ex-voto per i miracoli compiuti e 

leggende (tra cui quella della vendetta divina 

che ha colpito tutti coloro che furono 

implicati nella morte del Che). 

 

Un anno di scuola di Giani Stuparich 

Trieste, 1909. Una ragazza ottiene, per la 

prima volta, l’accesso all’ottavo anno del 

ginnasio, passaggio obbligato per accedere 

agli studi universitari e conquistarsi un futuro 

di libertà e indipendenza. Sola femmina tra 

venti allievi maschi, catalizza inevitabilmente 

le attenzioni e le emozioni di tutti: ognuno, a 

suo modo, si innamorerà di lei, di quella 

figurina che vorrebbe essere nulla più che 

una compagna di studi e di scherzi 

spensierati, una voce nel coro concorde della 

classe. 

 
Edda Marty, la protagonista di Un anno di 

scuola, è l’incarnazione di un ideale 

femminile che soltanto la città di Svevo e di 

Saba poteva produrre: insieme fragile e forte, 

seria e irriverente, dolce e «temeraria», come 

la definisce Stuparich all’inizio. La storia del 

suo incontro con Antero, il compagno più 

riservato e sensibile, si sviluppa in un vortice 

drammatico che, tra amore e morte, 

accompagnerà la classe verso gli esami. 

Ritratto di un’epoca irripetibile della vita, il 

racconto (pubblicato per la prima volta nel 

1929) è anche una struggente rivisitazione 

della Trieste di inizio secolo, di quella Vienna 

calata sull’Adriatico dalla quale sono uscite 

alcune delle pagine più autentiche della 

nostra letteratura. 
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Come si arriva all'alba di Gabriele Morandi 

Mentre è alla ricerca di una storia da 

raccontare, il disordinato scrittore Thelonius 

Fante, riceve una busta con la foto di un 

rudere, del denaro e una mappa dov’è 

segnato un villaggio fantasma. Da quei pochi 

elementi ricostruisce l’oscura vicenda di 

Stella Dal Fiume, una bambina incapace di 

parlare e camminare, scomparsa una notte in 

un incidente dove morirono i genitori e che 

riapparve dieci anni dopo perfettamente 

guarita. Un evento strano e forse un 

miracolo, reso ancor più misterioso una volta 

saputo che poco dopo la sua riapparizione, 

Stella venne trovata senza vita in un bosco. 

Addentrarsi nella vita di Stella sarà per 

Thelonius un’esperienza pericolosa, dato che 

troppi enigmi sono legati alla ragazzina. Cosa 

accadde realmente la notte dell’incidente? 

Chi o cosa guarì la bambina, chi l’ha uccisa, e 

se Stella era sola al mondo e nessuno nel suo 

paese, ormai scomparso, conosce o vuole 

ricordare la sua storia, chi ha inviato la busta 

a Thelonius? 

 

Le trame del disincanto : tutte le poesie : 

1990-2017 di Mauro Macario 

Mauro Macario è nato a Santa Margherita 

ligure nel 1947. È poeta, scrittore, regista. E’ 

anche biografo del padre Erminio Macario 

per il quale ha scritto il libro Macario, un 

comico caduto dalla luna che ripercorre la 

vita dell'artista dalla nascita in una mansarda 

di Porta Palazzo a Torino, fino al successo sui 

palcoscenici internazionali. 

 

La poesia di Macario è “necessaria”, è l’esito 

di un’urgenza interiore di affidare alle parole 

le tre corde centrali della sua ispirazione che 

è civile, elegiaca ed esistenziale. 

                                  Francesco Di Nicola 

 

Ho dei gatti dietro gli occhi 

Che mi leccano i sogni 

E lo fanno di giorno 

Quando la vita me li sottrae 

Di notte dò asilo alle bande randagie 

Con quei musi smeraldo all’erta sul mondo 

Mi vengono attorno con la coda cometa 

Offerta a uncino 

Perché con la mano aggrappato 

Possa seguirli nei voli celesti. 

 

Adottato in eterno 

Cambio regno e trasloco. 
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Il bianco del re di Clemente Bicocchi 

Il protagonista di questo libro, un cineasta in 

crisi d’ispirazione, si ritrova catapultato in 

Africa, nel Congo Brazzaville, sulle tracce 

della mitica figura di Pietro Savorgnan di 

Brazzà, un esploratore italo-francese i cui 

metodi pacifici hanno rappresentato il 

versante perdente del colonialismo: oscurato 

dall’astro violento di Henry Morton Stanley, 

Brazzà lottò contro il sistema schiavistico, 

tanto da conquistarsi l’amicizia del popolo 

congolese e da dare il nome alla capitale del 

paese. Tra colonnelli decaduti, re esiliati, 

villaggi sperduti nella foresta, compagni di 

viaggio improbabili e il nume tutelare e 

allucinatorio del regista Werner Herzog a 

perseguitarlo in sogno, il protagonista viene 

spinto dal caso e dall’incoscienza verso 

situazioni e luoghi estremi, al centro di un 

intrigo politico e nel cuore segreto di una 

cultura millenaria, tra i richiami indecifrabili 

di quell’“eccesso di realtà” che è l’Africa 

equatoriale. Ma proprio quando il suo viaggio 

sembra rivelarsi definitivamente insensato, 

riesce per qualche ora a trasformarsi nel 

bianco del re, attraversando una sconnessa 

teoria di incontri ed esperienze 

indimenticabili. 

The hate u give : il coraggio della verità di 

Angie Thomas 

Starr si muove tra due mondi: abita in un 

quartiere di colore dove imperversano le 

gang ma frequenta una scuola prestigiosa, 

per volere della madre, determinata a 

costruire un futuro migliore per i suoi figli. 

Vive quasi una doppia vita, a metà tra gli 

amici di infanzia e i nuovi compagni. Questo 

fragile equilibrio va in frantumi quando Starr 

assiste all'uccisione di Khalil, il suo migliore 

amico, per mano della polizia. Ed era 

disarmato. Il caso conquista le prime pagine 

dei giornali. C'è chi pensa che Khalil fosse un 

poco di buono, uno spacciatore, il membro di 

una gang e che, in fin dei conti, se lo sia 

meritato. Quando appare chiaro che la polizia 

non ha alcun interesse a chiarire l'episodio, la 

protesta scende in strada e il quartiere di 

Starr si trasforma in teatro di guerriglia. Tutti 

vogliono sapere: cos'è successo davvero 

quella notte? L'unica che possa dare una 

risposta è Starr. Quello che dirà - o non dirà - 

può distruggere la sua comunità. Può 

mettere in pericolo la sua stessa vita. 

 

The Hate U Give. Il coraggio della verità, è in 

testa alle classifiche Usa e diventerà un film 

diretto da George Tillman Jr. Il libro racconta 

con la voce di una sedicenne cosa significa 

vivere in un'America dove avere un corpo 

nero è essere in pericolo. Una voce potente e 

tenera. Come quella di Angie Thomas, la 

giovane donna che l'ha scritto. 
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Malcolm X : tutte le verità oltre la leggenda 

di Manning Marable 

Tra le figure che dominano la storia 

americana del XX secolo, poche sono così 

complesse,multiformi e controverse come 

quella di Malcolm X. Di volta in volta 

criminale, predicatore, leader politico, è 

infine diventato, dopo il suo assassinio, 

un’icona per intere generazioni. La biografia 

scritta da Manning Marable ci restituisce la 

traiettoria di Malcolm X mostrandone la sua 

umanità, a tratti la sua fragilità, che 

diventano faticosamente determinazione e 

impegno a procedere a tappe forzate sulla via 

dell'anticolonialismo globale a mano a mano 

che le minacce alla sua vita diventano più 

pressanti.  

 

 

 

 

 

Frutto di anni di indagini su documenti privati 

e pubblici a lungo coperti dal silenzio e di 

ostinate ricerche di tutti gli amici e compagni 

di Malcolm, ma anche di tutti i suoi nemici, 

molti dei quali non avevano mai accettato di 

parlare, il libro presenta il ritratto più 

completo che sia mai stato tracciato 

dell’uomo che Ossie Davis ha definito «la 

nostra umanità nera». I dettagli della sua vita 

erano stati finora fissati in una rigida 

narrazione familiare, fino a tessere una 

storia, raccontata più volte da scrittori, 

storici, registi, che però è riuscita a catturare 

solo un brandello della vita e dell’azione di 

Malcolm. Persino l’Autobiografia, che pure è 

un documento importantissimo, è in ultima 

istanza elusiva, essendo il risultato delle 

reticenze di Malcolm e delle manipolazioni 

del suo collaboratore, Alex Haley. Capire 

davvero Malcolm X ci impone di andare più a 

fondo, per trovare la fonte della sua rabbia 

così forte e del suo così intenso carisma: 

dobbiamo saperne di più sulla sua morte, 

dietro la quale si nasconde una storia di 

tradimenti e di corruzione, terrificante per le 

ombre che getta anche sul presente. Quello 

di Marable è dunque il libro definitivo: 

proprio scavando nelle contraddizioni e nelle 

debolezze dell’uomo, la figura di Malcolm 

emerge in tutta la sua grandezza. Non un 

santo o un eroe, ma un uomo che non smise 

mai di lottare per reinventare continuamente 

se stesso, dando voce e corpo alle istanze più 

profonde dell’America nera. 
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La Repubblica inquieta : l'Italia della 

Costituzione, 1946-1948 di Giovanni De Luna 

“I partigiani, gli uomini in armi, erano 

diventati elettori, ed erano restati uomini, 

proponendo direttamente il proprio vissuto 

come l’elemento indispensabile ‘perché la 

libertà e la giustizia potessero essere scritte 

su quella carta’.” 

Il grande racconto dei primi tre anni della 

Repubblica, della nascita della Costituzione e 

dell’impossibilità di costruire la comunità 

ideale che aveva ispirato la Resistenza. 

 

 

La storia dell’Italia repubblicana comincia nel 

caos. La fine della guerra ha lasciato dietro di 

sé un paese logorato e diviso, ma soprattutto 

ha fatto emergere le fratture di lungo 

periodo che il fascismo aveva oscurato a colpi 

di propaganda e di retorica nazionalista. Nel 

1945 il paese è costretto a fare i conti con le 

profonde differenze che lo attraversano da 

nord a sud. C’è uno squilibrio economico, 

infrastrutturale e demografico, ma anche una 

forte contraddittorietà nel modo di reagire 

alla fine del conflitto: la guerra non è stata 

vissuta da tutti allo stesso modo. Chi si 

muove con energia, come gli operai del Nord, 

che dopo il rapporto con il Pci consolidato 

durante la guerra vogliono impadronirsi delle 

fabbriche, abita di fianco a chi torna da 

reduce e si ritrova improvvisamente senza 

riferimenti e senza lavoro. De Luna sottopone 

i primi anni di vita della Repubblica italiana a 

un’indagine acuta e rigorosa. Cominciando 

con una domanda: è vero che la Resistenza 

aveva sostanzialmente fallito “l’occasione 

storica” di rinnovare profondamente le 

strutture portanti del paese? Per dipanare la 

complessità di questo periodo decisivo, De 

Luna costruisce una narrazione corale, fatta 

delle voci di una grande galleria di testimoni, 

a partire dalla storia personale di chi torna 

dalla guerra o va a cercare fortuna negli Stati 

Uniti, fino ai grandi scenari della politica, che 

hanno per protagonisti Alcide De Gasperi, 

Palmiro Togliatti, Ferruccio Parri e Pietro 

Nenni. E ci costringe a riflettere sulla nostra 

identità e sul nostro passato, spingendoci a 

fare i conti con uno dei capitoli più difficili, 

ma anche appassionanti, della nostra storia 

nazionale. 
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Sette tesi sulla magia della radio di Massimo 

Cirri 

Una nave nuova di zecca, passeggeri pieni di 

speranze, il futuro all'orizzonte mentre la 

musica suona. Poi un iceberg, il naufragio, il 

silenzio. Fino alla fine a raccontare quello che 

accade è solo il ragazzo giovanissimo che fino 

a poco prima mandava festosi telegrammi 

dalla tolda della nave: il marconista. ''Siamo 

alle basi dell'immaginario moderno. La radio 

inizia qui'' scrive Massimo Cirri, che comincia 

questo libro con la scena epica del Titanic e 

prosegue raccontandoci come dal titic titic 

del segnale morse si sia passati alle 

trasmissioni vocali, e come l'invasione di 

milioni di radio music boxes nelle case sia 

stata una pacifica, meravigliosa rivoluzione. 

La radio è senza fili, la radio non ci chiede di 

abbrutirci sul divano, la radio vive anche nel 

buio, la radio sa interferire con la nostra 

esistenza quotidiana in modo dialogico e non 

invadente grazie alla natura poligama, porosa 

e sempre, costitutivamente, sintonica che le 

appartiene. Con la sua voce inconfondibile, 

capace di sorridere e di emozionarsi per noi, 

Cirri spazia dalla ex Jugoslavia a New York, da 

Bertolt Brecht a Linus, dagli esperimenti di 

Danilo Dolci ad Alto gradimento e molto oltre 

per costruire un racconto che è al tempo 

stesso cronaca appassionata di una vita di 

lavoro in radio e meditazione su questo 

medium: che cambia, cresce, passa dal 

transistor al podcast ma rimane un magico 

crocevia di incontri, che vive nello spazio 

puro del suono e si sottrae alla tirannia delle 

immagini per essere un luogo di libertà, in cui 

la musica e le parole sono ancora, fino in 

fondo, se stesse. 

 

 

L'impronta digitale : cultura umanistica e 

tecnologia di Lorenzo Tomasin 

L’informatica è davvero il latino del XXI 

secolo, come afferma oggi chi propone la 

cultura tecnologica quale nuovo cardine di 

istruzione, ricerca e politica culturale? La 

tecnologia sta influendo profondamente sulla 

cultura umanistica: dalla formazione di base 

alla ricerca avanzata, essa non offre solo 

preziosi strumenti al servizio delle scienze, e 

delle scienze umane in particolare, ma in 

molti casi tende a riscriverne obiettivi e 

linguaggi, ponendone in discussione il ruolo 

nella società e nel sistema dei saperi. Anziché 

come proficuo mezzo a disposizione di tutte 

le discipline, la tecnologia si pone spesso 

come fine o centro del discorso culturale. Il 

rimedio a questa deriva non è la tecnofobia, 

ma un’alternativa ragionevole all'oltranza 

digitale. Nel volume l’autore propone una 

risposta graffiante ai pericoli di una diffusa 

idea ingegneristica di lingue, storia e cultura. 
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Le ceramiche italiane di Leopold 

Anzengruber. Da Vietri a Firenze 1932-1941 

di Giorgio Levi  

Il libro documenta, per la prima volta, la 

produzione italiana del famoso ceramista 

austriaco Leopold Anzengruber. Una assoluta 

novità è la produzione vietrese (I.C.S. ed 

Avallone, dal 1932 al 1934), fino ad oggi del 

tutto sconosciuta. Il libro presenta un 

numero elevato di ceramiche vietresi di 

qualità, le prime opere di un giovanissimo 

Anzengruber: ceramiche firmate e ceramiche 

attribuite sulla base di una analisi meticolosa 

dei marchi. Viene poi presentata la 

produzione fiorentina realizzata da 

Zaccagnini tra il 1936 ed il 1938: statuine, in 

gran parte inedite, anch'esse di grande 

qualità. Il periodo italiano si chiude alla 

S.A.C.A. di Sesto Fiorentino, tra il 1938 ed il 

1941. La produzione sestese, più 

commerciale, ebbe un grande successo sul 

mercato, soprattutto fuori dell'Italia. Il libro si 

conclude con due capitoli dedicati alla iniziale 

produzione viennese del secondo dopoguerra 

(che più si rifà allo stile italiano), ed 

all'influenza che le ceramiche di Anzengruber 

(soprattutto quelle fiorentine) hanno 

esercitato su varie manifatture italiane. Il 

libro ha una introduzione di Uta M. 

Matschiner, la studiosa austriaca che ha 

pubblicato un libro sulla produzione della 

manifattura Anzengruber Keramik di Vienna, 

a partire dal 1949. Si conclude infine con un 

saggio dello storico dell’arte Claudio Caserta, 

che colloca l’opera di Anzengruber all’interno 

dei movimenti artistici del 900 e mette in 

evidenza la assoluta originalità ed autonomia 

dello scultore austriaco.  
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